
ROMA 

Dentro 
la città 
proibita 

Visita all'itinerario della «magica» corsa delle bighe 
uno degli spettacoli più popolari della «città etema» imperiale 
Appuntamento domenica alle ore 9 in via Appia Antica 153 
«Chiusa per ferie», la nostra rubrica riprenderà a settembre 

A fianco la 
ricostruzione 

del Orco 
Massimo, a 
destra una 

delle torri 
angolati 

Sotto ale uni 
ruderi degli 
spalti dove 

prendevano 
posto gli 

spettatori 

Allo squillo di tromba, i cam uscivano dai «carceres» e si 
disponevano sul punto esatto della partenza Poi, in 

mezzo al «delirio» di una folla appassionata cominciava 
la corsa Sette sin Istanti di trepidazione per stabilire a 
chi spettasse I alloro della vittoria E la corsa dei cavalli, 
una delle forme di spettacolo più popolari nella Roma 

Imperiale, che si «celebrava» al Circo di Massenzio, sulla 
via Appia «Quando arriva il giorno delle corse, tutti si 

affrettano verro il circo, pnma ancora che sorga il sole 
Molti passano la notte senza chiudere occhio, pieni di 

ansia per il risultato delle corse» Cosi senveva Ammiano 
Marcellino E Giovenale, nelle Sa/irecommentava 

ironico «Il popolo non si preoccupa più di nulla Due 
cose soltanto desidera panem et circenses». Ansia, 

passione e, inevitabilmente, t beniamini diventavano 
celebn e ncchissimi Aunghui come Scorpo, Pompeo 
Epafrodito e Pompeo Muscoloso erano popolarissimi 

Una scritta in «onore» del cavallo Polidosso fu addirittura 
ntrovata in un pavimento delle Terme di Numidia 

L'appuntamento è domenica (attenzione non domani) 
alle ore 9, davanti ali ingresso del Circo di Massenzio, 
sulla via Appia Antica 153 (autobus 118 da piazza San 

Giovanni in Laterano) Ricordiamo ai nostn letton che la 
rubrica «Dentro la città proibita» ad agosto va in fene 
Riprenderà regolarmente i suoi itineran a partire dal 

pnmo venerdì di settembre 

Il circo di Massenzio 
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• i Tra le innumerevoli attivi­
tà ludiche e di spettacolo che 
si svolgevano a Roma In epoca 
impenale quella delle corse 
dei carri era senz'altro la predi­
letta Il fermento e il clamore 
che accompagnava queste 
grandiose macchine dello 
spettacolo destava tra gli stori­
ci e gli intellettuali del tempo 
legittima preoccupazione 
«Quando finalmente amva il 
giorno delle corse tutti si affret­
tano verso il circo, prima anco­
ra che sorga il sole, e corrono a 
grande velocità come se voles­
sero gareggiare con 1 cam 
Molti passano le notti senza 
chiudere occhio pieni di ansia 
per il risultato delle corse», cosi 
annota allarmato Ammiano 
Marcellino E continua «1 atti­
vità preferita da tutti consiste 
nell esporsi al sole e alla piog­
gia dall alba al tramonto, per 
osservare nel minimi particola­
ri le qualità e ! difetti del cavalli-
e dei loro conducenti E vera­
mente interessante vedere la 
tensione che anima la folla in 
attesa dell ingresso del cam 
Questa situazione non permei-
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te ai romani di concludere 
niente di seno e di costruttivo» 
Giovenale nelle Satire aggiun­
ge >giàda un pezzo il popolo 
non si preoccupa più di nulla, 
una volta distribuiva comandi, 
fasci e legioni tutto Ora se no 
infischia e due cose soltanto 
desidera ansiosamente pa­
nem et arcences» 

Tutto I apparato scenico 
delle corse concorreva - sin 
nei mimmi particolari - a crea­
re un atmosfera di grande atte­
sa ed entusiasmo Dopo la 
processione sacra di apertura 
dei giochi, ì cam si disponeva­
no, secondo lodine di chia­
mata, nei carceres (slmili agli 
odierni box delle piste per cor­
se di cavalli) Il segnale d avvio 
era dato al suono di una trom­
ba In quell istante, colui che 
presiedeva i giochi (general­
mente un console un edile o 
un pretore) gettava un panno 
(mappa) bianco nell'arena. Il 
suo abbigliamento era parte 
della cenmonla solenne Sul 
capo portava una corona a fo­
glie d oro (tanto pesante che 
era necessario 1 intervento di 

un servitore) vestiva una tuni­
ca scarlatta, con al di sopra 
un ampia toga drappeggiata e 
ricamala, e recava nella mano 
un ricco scettro d avorio sor­
montato da un'aquila, in atto 
di spiccare il volo 

Gli aunghi non erano da 
meno, pur se le redini avvolte 
attorno al corpo ne rendevano 
meno gradevole l'aspetto ge­
nerale (in caso di incidente 
queste corde potevano essere 
tagliate con un pugnale che il 
fantino portava al suo fianco) 
Persino 1 cavalli, con le borchie 
scintillanti dei loro pettorali e 
con le criniere cosparse di per­
le, contribuivano ad esaltare il 
quadro scenografico 

Contraddistingueva la scu­
deria, il colore della casacca 
per l'auriga, il collare per il ca­
vallo Quattro erano le scude-
ne (factioncs) In lizza i Bian­
chi (Factio albata) i Verdi 
(Factio prasina) gli azzum 
(Factio veneta) e i Rossi (Fac-
tio russata) Queste factiones 
avevano in mano I organizza­
zione complessiva dei giochi e 

Scusi Progettando nel 1723 la celebre Trinità dei Monti 
che palazzo l'architetto De Santis pensava ad un luogo per la gente 
è quello? «Et acciocché sia goduta e passeggiata a tutte l'hore 
_ _ ^ _ si stimerebbe piantarvi dalli fianchi doppia alberata» 

Scalinata per il popolo 

ne traevano cospicui profitti 
Un elevato numero di persone 
concorreva al successo di que­
sto grandioso allestimento i 
palafrenieri (succonditores) i 
sellai (sellani) gli stngliaton 
(spartores) i guardiani (con-
ditores) i garzoni e gli allena­
tori (doctores e magistn) i sar­
ti (sarcinatores) i veterinari 
(medio) siano ai lubilatores, 
addetti al compito di destare le 
mute con i loro gesti e le loro 
grida 

Allo squillo della tromba e 
alla caduta della mappa, i cam 
uscivano dai carceres e si di­
sponevano sul lato destro della 
spina dove una riga bianca, 
stabiliva il punto esatto di par­
tenza e di amvo La corsa 
completa prevedeva ben sette 
gin di pista intomo alla spina 
Alle estremità di essa teneva­
no il conteggio dei giri per gli 
spettatori da un lato sette uo­
va (talae) e dall altro sette del­
fini in bronzo, che venivano 
eliminati a giro ultimato II mo­
mento più esaltante per la folla 
era quello m cui i carri compi­
vano la curva intorno alle mete 
£ Il che I auriga dimostrava la 
sua notevole destrezza. Si trat-
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• I Intorno alla metà del Sei­
cento piazza di Spagna era la 
somma inorganica di due slar­
ghi triangolari che anche topo­
nomasticamente avevano una 
loro autonomia quello verso 
Capo le Case si chiamava già, 
per la presenza del palazzo 
dell ambasciatore di Spagna, 
come ora si chiama I Intera 
piazza, I altra parte per la vici­
nanza della villa Medici, era 
chiamata piazza di Francia 

Questo colloquio diretto tra 
le sedi delle due grandi poten­
ze che dominavano la politica 
pontificia contnbutva a divide­
re I unità del nodo urbanistico 
ed è in questo che va ricercata 
la causa di sempre maggiore 
importanza che era andato as­
sumendo dallo scorcio del 
Cinquecento qualificandosi 
come centro alberghiero e re­
sidenziale prediletto dagli stra-
nien 

Tra 1 tanti elementi di rac­
cordo uno in particolare era 
stato previsto da Francesco De 
Santis a compimento della sua 
opera i cui lavori iniziarono 
nel 1723 e si conclusero nel 
1726 e che non fu preso in 
considerazione " Et accloché 
sempre la sudetta scalinata 
venga goduta, passeggiata, e 
battuta anche per cosi dire a 
tute I hore dell estate si stima-
rebbe pertanto assai a propo­
sito piantarvi dalli fianchi di es­
sa in congrua distanza doppia 
alberata a fine che elevandosi 
col suo corso il sole vengano 
queste se ron in tutto almeno 
in quella parte a coprire, a ri­

parare da 1 raggi per dove 11 po­
polo a suo bell'agio vi si potrà 
portare, oltre poi il riflettere al 
I armonia che recaranno le al­
berate sudette alla nobile M-
metna. e magnificenza della 
scalinata sudetta, essendo la 
medesma ornata di statue et 
altn ornamenti a suoi conve­
nevoli luochi distribuiti " 

La più volte ripetuta volontà 
del De Santis di far comoda 
per i cittadini disponendo per 
ogni dove sedili accoglienti e 
capaci e predisponendo per­
corsi ombrosi per l'estate per­
mea di sé l'intera configurazio­
ne della scala che acquista va­
lore per la presenza degli uo­
mini, per il loro muoversi e so­
stare all'interno di una cornice 
della quale sosta e movimento 
sono principi compositivi in­
trinseci 

Raramente un frammento di 
pura contemplazione cosi sot­
tilmente si ritrova intrecciato a 
un elemento d utilità E nelle-
secuzione della scala che 
Francesco De Santis si rivela 
chiaramente, non solo anoni­
mo esponente di una civiltà 
culturale matura e sottile ma 
autentico architetto, dotato di 
una grande capacità di con­
trollo otuco della forma 

Se la soluzione grammatica­
le di certi dettagli come i para­
petti laterali, i muriccioli i cippi 
può far nmpiangere la stringa­
tezza rigorosa dello Specchi o 
I impronta personalizzala di 
altri architetti più sensibili al 
problema del modellato nella 
generale ristrutturazione dello 

spazio attraverso le sene con­
tinue dei gradini e le misurate 
pause dei ripiani, attraverso le 
convessità e le concavità dei 
piani verticali inflessi bisogna 
riconoscere al De Santis una 
gemale abilità di consumato 
regista, preziosa in un'occasio­
ne in cui I irregolanlà e 1 asim­
metria degli clementi architet­
tonici da assorbire in un solo 
organismo unitano rendeva­
no necessana un eccezionale 
capacità illusionistica La di­
sposizione inclinata della fac­
ciata della Tnmtà, rispetto al-
1 asse otticamente determinan­
te di via Condotti rendeva pe­
ricolosa una soluzione f i d a ­
mente simmetrica che avrebbe 
dovuto scegliere come campo 
d influenza tra I asse della fac­
ciata e quello della veduta ur­
banistica 

Il De Santis rifiutò d irrigidirsi 
nella scelta e immaginò un or­
ganismo che gradualmente 

lava di superare il giro senza 
urtare gli altn carri se ci si 
stringeva troppo e era il rischio 
di urtare e distruggere il carro, 
se ci si allargava troppo si ri­
schiava di perdere la posizione 
o di essere travolto dal carro 
successivo e Indi di «fare nau­
fragio» (ovvero di essere cata­
pultato fuon) Le mute varia­
vano a seconda il numero dei 
cavalli le bighe ne avevano 
due, le trighe tre, le quadrighe 
quattro ma ve ne potevano es­
sere anche di più sino ad otto 
o dieci cavalli (decemiuges) 

L interesse dello spettatore 
era rinnovato volta per volta 
dal rischio dei cocchieri e dalle 
loro acrobazie Fu tale il virtuo­
sismo che si giunse a far salta­
re il fantino da un cavallo al­
l'altro, dal fargli raccogliere al 
volo un panno poggiato a ter­
ra, o a tenersi a cavalcioni, in­
ginocchiato, o altrimenti cori­
cato sul cavallo galoppante 

Nomi di aurighl come Scor­
po, Pompeo Epafrodito, Pom­
peo Muscoloso, oggi non ci di­
cono più nulla, ma allora que­
sti personaggi - per lo più 
schiavi affrancati - mandava­

no letteralmente in delirio inte­
re masse di spettatori E i loro 
ntratti venivano effigiati sulle 
pareti dalle insulse e sui mun 
delle strade insieme alle scritte 
inneggianti i loro cavalli (di 
cui era noto il pedigree com­
pleto e i titoli d onore) Una 
scntta rinvenuta in un pavi­
mento musivo delle Terme di 
Numidia riconduce il tifo per il 
cavallo Polidosso ad una di­
chiarazione d amore «Vincas 
o non vmeas te amamus Pory-
doxe'« 

Un cospicuo numerodi epi­
grafi, iscrizioni tombali e altn 
generi di reperti ci hanno per­
messo di conoscere quali in­
genti ricchezze potessero ac­
cumulare i fantini vittonosL Da 
una iscrizione onoraria risulta 
che l'auriga Crescente, ali età 
di soli 22 anni, vantava una ric­
chezza di quindici milioni e 
580346 sesterzi. equivalenU 
più o meno ad alcune decine 
di miliardi L ingaggio era dei-
tato dalla legge del mercato 
che arrivava a pagare cifre 
esorbitanti per gli aunghi più 
prestigiosi Dunque cambiano 
gli sport, ma non il modo di ge­
stirli. Ultima puntata. 

nassorbe I irregolantà del dato 
ambientale assumendola in 
sé obbedendo ora a questo 
ora a quello dei due campi La 
legge proiettiva dellobliqua-
zionc e cioè del raccordo pla­
stico tra forme diverse o del ri­
sultato dell invanata traslazio­
ne su assi obliqui di una sago­
ma data, che tanto interessa i 
teorici dell architettura seicen­
tesca da Caramuel al Guanm e 
che trova la sua applicazione 
più ovvia nelle comici delle 
scale e nei balaustn " obliquati 
" ha in piazza di Spagna la sua 
più grandiosa e convincente 
applicazione Fin dalle pnme 
rampe aperte a ventaglio 1 im­
postazione geometrica si rivela 
comandata non solo dalle for­
me elementari ma dall'equa­
zione proiettiva tra ampiezza 
di partenza e ampiezza d arri 
vo che nsolve la sua apparen­
za ottica Qui sopra e a lato la scalinata di Trinità dei Monti A sinistra la chiesa da cui la scalinata prende nome 

l'Unità 
Venerdì 
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